CHIESA – ARTE  e LITURGIA
Mai come oggi è insorto il problema della chiesa, come luogo di culto, dovendo assistere alle civetterie di esperti architetti, ma digiuni per quanto riguarda il “sacro”. 

E’ vero che non siamo più in grado di costruire chiese, basiliche gotiche, bizantine romaniche, sontuose e ricche di spiritualità al primo impatto.

La forma rinnovata del rito romano, dopo  il concilio vaticano II° ha assunto il termine di “adeguamento liturgico”.

Ma tale adeguamento è sovente spericolato, eccessivo e abusato.

La chiesa deve essere “un luogo di culto” e non un “auditorium” o una sala di posa.

Lo stesso Don Nicola Bux, collaboratore del Papa e consultore dell’ufficio celebrazioni pontificie squalifica certe forme di adeguamento, veramente “inadeguate”. Gli adeguamenti liturgici operati in questi ultimi anni, in molte chiese sono debordanti ed eccessivi.

L’altare, la mensa con prospettiva verso il popolo è indicata come opportunità certamente utile e rispettosa.

Il vero orientamento della celebrazione rimane la Croce, accanto all’altare o in posizione di evidente significato.

L’adeguamento liturgico non deve sconvolgere o cancellare la tradizione secolare annullando ogni criterio di “sacralità” al luogo.

Non è la “sede” l’elemento principale della celebrazione: devono prevalere, altare, croce e tabernacolo.

In alcune chiese moderne, per rintracciare il “tabernacolo” occorre praticare un percorso acrobatico da rendere quasi necessario il “navigatore”.

Il luogo propriamente deputato alla celebrazione, non deve assumere un aspetto teatrale, dove posti trasversali  o diagonali generano una forma  di strabismo nei fedeli.

Come suggerisce il termine stesso “presbitero” deve essere creato un certo metabolismo e una forma omogenea fra celebrante, accoliti e popolo.

L’anima della liturgia è sostanziata anche dal modo, dalla “forma” entro la quale si svolge l’azione, senza scadere nel “formalismo” freddo e fiscale.

Si parla di “poli liturgici”: ma ciò che deve emergere immediatamente nella celebrazione è l’”unità” la “fusione spirituale”, la globalità.

Inginocchiarsi è doveroso e opportuno, in particolari momenti della celebrazione, perché non siamo a un intrattenimento, a un ricevimento  o a un incontro accademico.

Inoltre l’edificio sacro non è un museo dove possono essere collocate opere ritenute di pregio artistico, ma per nulla attinenti all’azione liturgica, come quadri collocati all’interno dei lezionari.

Ringraziamo gli artisti che vogliono fare “dono” delle loro opere alla chiesa, ma a tale scopo, ogni parrocchia ha il suo modesto luogo, dove possono essere collocate in mostra e ricavarne anche una risorsa per le opere di carità che vengono svolte.

Detto questo (espressione ripetitiva e noiosa dei politici), detto questo, il popolo di Dio che frequenta le nostre chiese, le nostre celebrazioni, non vuole risolvere un quiz, ma partecipare serenamente  a un incontro di spiritualità.

I fedeli arrivano al luogo di culto stressati e preoccupati per mille problemi personali e domestici o di lavoro.

Desiderano partecipare a un’azione spirituale di immediata comprensione che esprima il carattere della gioia e della festa di stare insieme.

E’ gratificante per tutti sentirsi accolti, felici e armoniosi come autentici figli di Dio e non attendere ansiosi e cupi al consueto ritornello, “la messa è finita”.

Se si attende con trepidazione che la Messa finisca, significa che sono finiti tanti altri stimoli significativi di ordine spirituale.
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